Casteltermini e le sue origini
Molto suggestivo il luogo di questo incontro, in armonia con le migrazioni estive verso la campagna alla ricerca di un rime​dio alla calura estiva; ma soprattutto molto significativo per la presenza di questa chiesa: quando Casteltermini ancora non esisteva, questa chiesa c'era già.
Da quanti anni non è possibile dire; ma, sulla scorta delle conclusioni di personale tecnico specializzato, è almeno possi​bile affermare che la chiesa all'inizio ebbe caratteristiche di​mensionali assai ridotte: si trattava di una piccola cappella, alla quale successivamente, ed in tempi diversi, sono stati ag​giunti altri ambienti.
Anche di questa chiesa si occupò l'infaticabile Gaetano Di Giovanni e riuscì a trovare un atto del notaio G.B. Lo Brutto del 1676 in virtù del quale un tale Angelo Ferreri aveva fatto una donazione "in beneficio della porta di detta chiesa": nel 1676, dunque, quella porta aveva bisogno di serie riparazioni o addi​rittura doveva essere sostituita; quindi quella chiesa era sta​ta costruita tanto tempo prima.
Nei primi decenni del Seicento il territorio su cui essa sor​ge faceva parte dei possedimenti della Famiglia d'Aragona-Taglia-via; Giovanni Vincenzo Maria Termini e Ferreri possedeva invece la vasta baronia di Birribaida.
Ma Diego d'Aragona ha un desiderio, ingrandire i suoi posse​dimenti di Castelvetrano con la confinante baronia di Birribai​da, e si fa promotore di una permuta, lo scambio cioè della ba​ronia di Birribaida, anche se notevolmente oberata da debiti, con sette feudi (Chiudia, Manganare, Cantarella, Salacio, Mizza-ro, Luponero e lazzovecchio), liberi da obblighi o imposizioni.
Il 9 marzo 1628 avviene la permuta e da allora il Termini e Ferreri cessa di chiamarsi barone di Birribaida per prendere il titolo di barone di Chiudia, dal nome del primo dei sette feudi passati in suo possesso.
Lo stesso anno, esattamente il 20 dicembre, Giovanni Vincenzo Maria Termini e Ferreri, barone di Chiudia, previo pagamento di un'ingente somma (800 onze subito e 1000 entro un anno), chiede al Viceré di Sicilia (questa, come il Ducato di Milano, era sog​getta al dominio spagnolo) di essere autorizzato a creare un cen​tro abitato.
E l'autorizzazione non tarda ad arrivare.
Col privilegio redatto a Palermo il 9 febbraio 1629, il Vice​ré di Sicilia Francesco Fernandez de la Cueva, duca d'Alburquer-que, autorizzava Giovanni Vincenzo Maria Termini e Ferreri a creare un
centro abitato e questi, senza indugi, il 5 aprile 1629, giorno sacro a S.Vincenzo Ferreri, suo lontano parente, si riu​niva con i rappresentanti dei coloni che, attratti dalla fama di generosità del barone e dalla fertilità delle terre di Chiudia, erano accorsi dalle terre vicine e, in contrasto con le leggi del tempo, persine dalla demaniale Sutera; e, con atto del notaio suterese Pietro Chiarelli, nei 29 Capitoli della Terra fissava solennemente gli accordi che avrebbero regolato i rapporti tra barone e vassalli.
Dei rappresentanti dei coloni il Di Giovanni ci indica il nu​mero (erano quattordici), ci dice i nomi (ne facevano parte un nobile, un sacerdote, un dottore in legge, dieci borgesi ed un artigiano), ci precisa anche che la riunione avvenne nella vil​letta di Girolamo De Marco.
Ma qual era la situazione demografica nel territorio su cui sorse Casteltermini?
Gli abitanti vivevano sparsi nelle campagne, in borgate iso​late e con tutti i disagi e pericoli che l'solamento comporta​va. Vivere in un centro abitato significò invece per essi in​contrarsi, scambiarsi notizie, progredire: i giurati, infatti, con una "biviratura nell'acqua di Pecoraro", facilitarono i ri​fornimenti di acqua; sempre in Pecoraro con la costruzione di due figule resero facilmente disponibili tegole, mattoni, reci​pienti e oggetti vari di terracotta per una comunità in rapida espansione; nel 1698 deliberarono addirittura la costruzione di un teatro, nella stessa sede di oggi.
Per il barone proprietario creare un comune feudale signifi​cava poter meglio utilizzare e sfruttare il feudo, ma significa​va anche conseguire il diritto di far parte del Parlamento Sici​liano; e così, con decreto del re Filippo III, reso esecutivo dal Viceré di Sicilia in data 25 febbraio 1630, il fondatore di Casteltermini otteneva il titolo di Principe di Casteltermini, che gli dava il diritto di far parte del braccio militare nel Parlamento Siciliano.
Che cosa stabilivano i Capitoli della Terra?
Tre sono le obbligazioni assunte dal barone: 1°) A norma del capitolo I concedeva gratis e per sempre salme otto (pari a cir​ca 32 ettari) di terra, con l'obbligo per i coloni di comincia​re a costruire le loro case entro un anno a decorrere dal settem​bre 1629, di completarle in tempi congrui e di trasferirvisi con le loro famiglie; 2°) A norma del capitolo XXIV, "per agiuto dell'anime di fideli christiani", si impegnava a costruire e do​tare a proprie spese la Chiesa Madre, "di bona qualità et nono- rata";
3°) A norma del capitolo XXVI concedeva per il primo de​cennio di vita del nuovo comune l'esenzione da tributi e servi​zi feudali, eccettuata la contribuzione annuale, per ogni fami​glia, di un carico di paglia e di legna, nonché di una gallina.
Quali sono, invece, gli obblighi per i vassalli?
Il barone aveva il diritto di riscuotere tributi per la pro​duzione di olio, vino, formaggi, carne; aveva il monopolio del macello e dell'osteria; godeva di angarie, cioè di servizi per​sonali a cui i vassalli dovevano sottostare senza diritto a com​penso, come il diritto (previsto dal capitolo VII e Vili) alla consegna annuale di un carico di paglia ed uno di legna; godeva anche di perangarie, cioè di servizi personali a cui i vassalli dovevano sottostare ma con diritto ad un compenso, come il dirit​to a pollame, uova, piccioni, da pagare secondo il compenso sta​bilito.
I vassalli, tuttavia, nei feudi del barone potevano far legna, legami e cenere da bucato; potevano anche andare a caccia, ma non nella parte riservata al barone.
I vassalli, inoltre, a norma del capitolo XII erano obbligati a costruire e mantenere convenienti camere e letti ad uso del barone e degli ufficiali regi che venissero nel comune: in nu​mero di due, quando la popolazione del comune sarebbe stata co​stituita da 150 famiglie; in numero di quattro, quando le fami​glie sarebbero diventate 300; in numero di sei, quando esse sa​rebbero diventate 500.
Queste stanze potevano essere ampie, lussuose, decorate, ma ci sembra troppo il nome di castello baronale che ad esse fu da​to!
Ma i vassalli, e non solo quelli di Casteltermini, erano sog​getti ad un barone a cui spettava il diritto di nominare a suo piacimento i pubblici ufficiali, che esercitava il "mero e misto impero", cioè la giustizia civile (misto impero) e la giustizia penale (mero impero) e contro il quale nessuno avrebbe mai osa​to appellarsi al Tribunale della Regia Gran Corte per denunzia-re violazioni contrattuali.
Un esempio? La baronessa Paola d'Aragona, venuta in possesso della Terra di Casteltermini, decise unilateralmente di costrui​re a sue spese il cosiddetto castello baronale e di addossare al popolo la costruzione della Matrice, la cui vastità comporta​va evidentemente una spesa di gran lunga maggiore: potè farlo impunemente!
E la Chiesa, iniziata subito dopo la fondazione di Castelter​mini, sarà gradualmente costruita con la contribuzione dei suoi abitanti.
Tuttavia, dopo l'unità d'Italia, anche la pubblica Amministra​zione farà la sua parte, come accadde per la realizzazione di un nuovo prospetto in posizione avanzata rispetto a quello pre​cedente che rischiava di crollare. Il nuovo prospetto,che risa​le alla 2~ metà dell'Ottocento (sopra l'architrave della porta centrale è indicato il MDCCCLXXXIV), veniva allineato al cosid​detto castello baronale e inglobava nella Chiesa parte della scarpata esterna dando origine all'attuale triplice scalinata interna.
In Sicilia coesistevano terre demaniali (tra cui Sutera) e comuni feudali. Casteltermini, dunque, fu un comune feudale e tale rimase sino al 1812 quando, con la costituzione concessa da re Ferdinando IV di Borbone su pressione del governo ingle​se (la Sicilia durante la bufera napoleonica rimase sotto la protezione degli Inglesi), essendo stata abolita la feudalità, acquistò la dignità di libero comune.
E la sua condizione feudale fu nel Settecento all'origine di un umiliante attacco da parte del canonico catanese Francesco Di Paola Paterno Castello contro G.A.De Cosmi, nato appunto in una terra feudale, considerata dall'avversario sede del pregiu​dizio, dell1ignoranza, dell'arretratezza.
Ed il De Cosmi, nella Seconda Difesa del Capitolo non può trat​tenersi dal protestare il suo attaccamento alla terra natia: "O Patra! O carità del suolo natale! la mia lingua deve a te almeno una volta una pubblica dichiarazione di quei teneri sensi di ri​conoscenza, che in ogni intervallo di mia vita il dovere esprime dal cuore ....Dolce Patria, Colli ubertosi, Aria salubre possa in te terminare quei respiri, che in te cominciai!".
Ma la presenza della famiglia Termini e Ferreri a Castelter​mini fu una meteora. Un cattivo destino perseguitava il fondato​re del nostro comune: non solo doveva ancora pagare mille onze al Regio Fisco, ma aveva anche altri pesanti debiti con altri creditori.
Gravi sventure, inoltre, afflissero la sua vita: perdette il figlio primogenito D.Niccolo, a cui aveva già ceduto la Terra di Casteltermini e la baronia di Chiudia; perdette anche la mo​
glie.
Diventava erede il nipotino a cui, in onore del nonno, era stato dato il nome di Giovanni Vincenzo Maria e che venne affi​dato alla tutela della sua giovane madre.
Infinitamente amareggiato, il Termini e Ferreri nel 1634 de​cideva di abbandonare ogni impegno materiale, di farsi prete adattandosi a svolgere i semplici uffici di cappellano.

I creditori, intanto, vennero all'attacco e la Contessa di Bavuso, Donna Paola d'Aragona, giovandosi degli appoggi di alto livello di cui godeva, riuscì nel dicembre del 1635 a farsi ag​giudicare dai magistrati sia la Terra di Casteltermini che l'an​nessa baronia di Ghiudia: dopo appena otto anni la "baronia di Ghiudia ridiventava possedimento di un componente della Famiglia d'Aragona-Tagliavia, a cui apparteneva quel Diego che, facendo​si nel 1628 promotore della permuta, aveva indirettamente crea​to le condizioni per la fondazione del comune.
Gli abitanti di Casteltermini passarono sotto altra signoria e alla famiglia Termini e Perreri non rimase che il titolo di principe; anzi rimase ciò a cui nessun creditore avrebbe potuto aspirare, la gloria cioè di aver dato origine ad un comune feu​dale in cui i coloni affluirono numerosi da ogni parte e che, stando al censimento, nel 1653, dopo meno di un quarto di secolo, aveva già raggiunto una popolazione di 2376 abitanti, distribui​ti in 544 fuochi o famiglie.
Infine una domanda: La fondazione di un comune era un evento eccezionale? La risposta è negativa. Nel corso del Cinquecento e del Seicento circa un centinaio di comuni sorsero in Sicilia, tra cui, oltre Casteltermini, per citare solo qualche nome fami​liare, Riesi, Serradifalco, Niscemi, Aragona, S.Cataldo, Ribera, Lercara Friddi, Campofranco, S.Biagio Platani, eoe.
Bando, quindi, alle fumose parole ed alla vuota retorica! Non a questo serve la conoscenza del nostro passato, ma a favo​rire la nostra crescita spirituale. Per Cicerone, "nese ire quid antequam natus sis acciderit id est semper puerum esse".
Casteltermini, 24 luglio 2009.
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